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PANORAMA STORICO 

Gennaio 1922 per i 25 anni dell’Automobile Club di Milano e per 

ottenere la rivincita dell’amara sconfitta dell’industria automobilistica 

italiana, venne presa la decisione di costruire nel Parco di Monza un impianto 

di 14 chilometri, la quale, pochi giorni dopo l’inizio dei lavori, riceverà il veto 

dal ministero di Roma per motivi di valore artistico e conservazione del 

paesaggio. Dopo parecchie pressioni della stampa e dell’opinione pubblica il 

ministero cambiò idea, autorizzando i lavori chiedendo sostanziali modifiche 

al progetto. 

 

Aprile 1922 costituzione della SIAS (Società Incremento 

dell’Automobilismo e dello Sport) a capitale interamente privato con i 

principali animatori del primo progetto di un circuito automobilistico 

permanente in Italia: il sen. Crespi Silvio, l’uff. Mercanti Arturo e l’ing. 

Puricelli Piero. La società doveva provvedere alla costruzione e gestione 

dell’impianto progettato dall’arch. Rosselli. 

 

Maggio 1922 realizzazione dell’impianto automobilistico all’interno 

del parco di Monza per un totale di 10 chilometri con una spesa prevista di 6 

milioni di lire. La realizzazione durò, per essere pronti nel mese di settembre e 

per motivi d’orgoglio, solo 110 giorni. 

 

3 Settembre 1922 inaugurazione del circuito di Monza con una gara per 

vetturette e ben 100.000 visitatori accorsi per l’evento che segnò l’inizio di 

una lunga serie, che per ben 80 anni d’attività fece poi diventare la pista 

famosa e leggendaria in tutto il mondo. 
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UN’OPERA GRANDIOSA COSTRUITA IN SOLI 110 GIORNI 

I lavori di costruzione dell'autodromo cominciarono alla fine del febbraio 

1922. La prima pietra fu posata da Vincenzo Lancia e Felice Nazzaro ma 

qualche giorno dopo si manifestarono le prime perplessità di carattere 

ecologico e così i lavori furono immediatamente sospesi. Nell'intricato 

sviluppo delle polemiche prevalse la tesi dell'assoluta necessità di un 

autodromo fisso e permanente e così ben presto arrivò il benestare per i lavori 

che cominciarono il 15 maggio. La consegna dell'opera completa doveva 

avvenire per il 15 agosto e per questo furono impiegati ben 3500 operai, 200 

carri, 30 autocarri e una ferrovia di 5 Km con due locomotori e 80 vagoni. 

L'autodromo fu costruito a tempo di record, in 110 giorni, e la pista fu 

percorsa per la prima volta nell'intero suo sviluppo da Felice Nazzaro a bordo 

di una Fiat 570. Il circuito, ideato dall'architetto Rosselli, comprendeva un 

anello per l'alta velocità della lunghezza complessiva di 4,5 chilometri, 

caratterizzato da due curve sopraelevate su terrapieno che si elevavano di 

2,60 metri dal livello del terreno, avevano un raggio di 320 metri e 

consentivano una velocità massima teorica di circa 190 chilometri l'ora. Le 

curve sopraelevate erano raccordate da due rettifili lunghi 1070 metri 

ciascuno, mentre la pista stradale aveva uno sviluppo di 5,5 chilometri e 

comprendeva curve di diverso raggio - da un massimo di 600 metri a un 

minimo di 90 metri - con larghezza massima della sede stradale di 12 metri. I 

due rettifili principali erano collegati a sud dalla "curvetta" di 155 m di raggio 

con lieve sopraelevazione. 

 

La pista stradale e quella di velocità si intersecavano a due livelli mediante un 

sottopasso in zona Serraglio; la pavimentazione dei rettifili era stata realizzata 

in macadam catramato, mentre quella di tutte le curve era in calcestruzzo, 

anch'esso catramato. Il pubblico era invece ospitato in due zone distinte: il 

recinto tribune includeva la tribuna d'onore con una capienza di 3000 posti e 

sei tribune laterali da 1000 posti ciascuna, tutte costruite in legno e muratura. 

Dal 1922 al 1928 la maggior parte delle competizioni furono disputate sul 

circuito completo di 10 Km. 
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MALUMORI BIASSONESI 

Il Circuito di Milano nel R° Parco 

Da: Emilio Romanò, Blasonium Memorie storiche e amministrative del Comune di 

Biassono, 2° min. 1928/29. 

Il Circuito di Milano, nel R° Parco di Monza, è costruito interamente sul 

Territorio dei Comuni di Biassono e di Vedano. 

I due Comuni che hanno ceduto tanta parte del loro territorio, non sono 

neppure nominati: Milano e Monza hanno usurpato un nome e una fama che 

doveva ricadere sui due dimenticati Comunelli! Ingiustizia della sorte! 

(Quando Emilio Romanò scriveva queste parole non era ancora avvenuta 

l'aggregazione dei territori di Biassono e Vedano nell'interno del Parco a Monza). 

 

Il giorno 26 Febbraio 1922 si tenne in Monza alla Villa Reale la cerimonia per 

l'inizio dei lavori del Circuito di Milano ed il Sindaco di Biassono non potè 

intervenire perché ricevette l'invito troppo tardi; di che il Presidente 

dell'Automobile Club di Milano, Mercanti, fece le sue scuse al Sindaco con 

nota 1° Marzo, pregandolo di indagare e riferirgli da chi dipendeva il ritardo 

nella consegna dell'invito. 

 

Il primo vantaggio negativo di Biassono per la costruzione dell'Autodromo, fu 

l'enorme deterioramento delle sue strade interne che davano accesso al Parco, 

nonché di quella di San Giorgio, per le quali passavano numerosi e pesanti 

autocarri col materiale necessario per l'Autodromo. 
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Il Sindaco mosse delle lamentele alla S.I.A.S. con nota del giugno, chiedendo 

che la Società si impegnasse al rifacimento del selciato deteriorato dai pesanti 

trasporti, e provvedesse inoltre al quotidiano inaffiamento delle strade di 

maggior percorso per togliere la polvere sollevata dagli autotrasportatori. 

 

I lavori di costruzione delle piste e del circuito, condotti con ritmo accelerato, 

furono ultimati nell'Agosto del 1922, e nei giorni dal 3 al 10 settembre ebbe 

luogo la prima Settimana Sportiva col Grande Premio dell'Automobile Club, 

col Gran Premio d'Italia Vetturette, e col Gran Premio delle Nazioni per 

Motociclette, che si tennero rispettivamente nei giorni 3 - 8 e 10 Settembre. 

Grande fu il concorso di pubblico e di forestieri per dette corse, e Biassono 

colle sue tre porte di accesso (San Giorgio - Biassono Lesmo - Biassono 

paese) fu il centro dal quale ebbe transito la maggior parte dei visitatori e 

delle automobili, e provvide a sue spese in detto anno, come anche nei 

successivi, pel servizio d'ordine, di segnalazione esterno, nonché 

all'innaffiamento stradale ed all'alloggio di oltre 200 carabinieri ed ufficiali 

relativi, nonché per i primi anni anche a quello di uno squadrone di 

cavalleggeri pel servizio intorno alle mura ed all'interno del Parco. 

 

Nel 1929 venne aperta in territorio di Biassono una quarta porta di accesso 

alla Costa Alta per rendere più facile l'accesso e lo sfollamento delle 

automobili nei giorni di gare. 

 

Ed ora qualche dato tecnico sul Circuito, e che ricavo da una pubblicazione 

della S.I.A.S. 

"Il Circuito misura complessivamente Km. 10, è costruito entro il recinto 

settentrionale del Parco di Monza [e come già detto tutto su territorio di 

Biassono e Vedano]. 

Il Circuito è formato da un grande anello sistemato ad Autodromo con 

pavimentazione in calcestruzzo, della lunghezza di Km. 4,500, al quale, 

mediante un sistema di raccordi collegati da un doppio rettilineo e da un 

sottopassaggio alla grande curva Nord, è inserito un perimetro di Km.5,500. 

Le due grandi curve della pista, del raggio ciascuna di m. 325 e la piccola 

curva del circuito stradale nell'interno della pista del raggio di m. 155 sono 

sopraelevate, e la loro elevazione è stata studiata per permettere una velocità 

oraria di circa Km. 180 nelle due grandi curve, e di Km. 120 circa nelle 

piccole curve del tratto stradale. 

Le altre curve del circuito sono piatte, con una lievissima sopraelevazione 

tendente ad assicurare l'eventuale scolo delle acque dal solo lato interno. 
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STORIA AUTODROMO 

Nel 1929 le vetture 

gareggiarono soltanto 

per il Gran Premio di 

Monza che, per motivi 

di sicurezza, fu 

disputato usufruendo 

unicamente dell'anello 

d'alta velocità: Varzi su 

Alfa Romeo e Alfieri 

Maserati su Maserati 

toccarono per la prima 

volta i 200 chilometri 

l'ora nel giro più 

veloce.  

 

Il medesimo anello fu utilizzato nel 1931 per un Gran Premio Monza 

motociclismo che fece registrare per merito del vincitore assoluto Taruffi su 

Norton, medie sul giro di quasi 170 chilometri orari.  

Nel frattempo il presidente della Commissione Sportiva Automobilistica, 

l'appassionato mecenate siciliano Vincenzo Florio, aveva studiato un nuovo 

tracciato che lasciando inalterate le strutture del circuito, utilizzava parte del 

circuito stradale e la curva sopraelevata Sud, raccordate da un breve rettifilo e 

da due curve a 90'. Il cosiddetto "circuito Florio", dello sviluppo complessivo 

di circa 6.680 metri, fu impiegato anche dalle motociclette e nell'edizione 

d'ante guerra vi si corsero - tanto per le due quanto per le quattro ruote - i 

Gran Premi del 1938. Il circuito completo di 10 chilometri fu ripreso dalle 

auto da Gran Premio nel 1932 e 1933, anno in cui sulla curva sopraelevata 

Sud persero la vita a causa di una macchia d'olio tre grandi piloti come 
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Campari, Borzacchini e Czaykowski. Il triplice incidente mortale portò a una 

serie di scelte alternative, la 

peggiore delle quali deve ritenersi 

quella adottata  nel  1934,  anno  in 

cui furono utilizzati settori 

comprendenti la curvetta Sud, la 

curva sopraelevata Sud, il breve 

raccordo del "circuito Florio" e metà 

del rettifilo delle tribune con una 

curva di ritorno da affrontare da 

fermo: sul circuito furono inserite 

due "chicanes" artificiali, il tutto con 

il risultato che le medie furono 

estremamente modeste. I vincitori 

Fagioli e Caracciola su Mercedes 

toccarono appena i 105 chilometri 

orari. Nei due anni successivi le 

automobili tornarono al "circuito 

Florio" costellato di "chicanes", nel 

1937 si gareggiò sul circuito di 

Livorno e nel '38 si ebbe l'ultima 

esibizione sul "circuito Florio", 

caratterizzata dalla splendida vittoria 

di Tazio Nuvolari su Auto Union davanti alla forte squadra Mercedes. 

 

Nel 1938 fu messo in atto un ampio programma di modifiche dell'impianto 

che comprendeva il rifacimento del tracciato stradale, l'abbattimento delle due 

curve sopraelevare della pista di velocità, la realizzazione di una nuova e 

capace tribuna d'onore in cemento armato, di nuovi box e fabbricati di 

servizio, il rinnovamento 

degli impianti delle 

classifiche per il pubblico. 

I lavori cominciarono dopo 

la disputa del Gran Premio 

d'Italia a metà settembre e 

furono completati entro 

l'inizio della stagione 

sportiva successiva. Per 

quanto riguarda il tracciato 

stradale, il rettifilo centrale 

venne spostato più a ovest 

Gran Premio d’Italia 1935. 

Nuvolari su Alfa Romeo 8 C di 3822 cc., 

con la quale arrivò secondo, dietro 

l’Auto Union di Stuck 
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e raccordato al rettifilo delle tribune mediante due curve caratterizzate da un 

raggio di 60 metri le quali, per via del tipo di pavimentazione, furono 

denominate "curve in porfido". Il nuovo tracciato misurava 6.300 metri e fu 

utilizzato fino a tutto il 1954. 

La nuova tribuna, capace di 2.000 posti a sedere, con ristorante a piano terra e 

sovrastante torretta per i cronometristi, i trenta box di rifornimento ricostruiti 

in muratura, l'ingresso monumentale della pista, l'aumentato numero delle 

rimesse, il rifacimento o la costruzione ex-novo di fabbricati adibiti ai più vari 

compiti, costituirono il nucleo delle innovazioni apportate all'impianto 

nell'imminenza della seconda guerra mondiale. 

Il nuovo autodromo fu 

utilizzato soltanto in alcune 

giornate di prove, come 

quelle relative all'inedita 

Alfa Romeo 512 a motore 

posteriore e alla Bianchi 

500 a quattro cilindri 

sovralimentata. 

La guerra causò la 

sospensione di ogni attività 

e durante il periodo bellico 

l'Autodromo assunse le più 

svariate funzioni, tra cui 

quella di rifugio per gli 

archivi del Pubblico 

Registro Automobilistico, 

per alcuni uffici 

dell'Automobile Club 

Milano e perfino per le fiere sfollate dal giardino zoologico di Milano. 

Nell'aprile del 1945 il rettifilo delle tribune ospitò una parata di mezzi 

corazzati alleati che ne sgretolò il fondo. Poco più tardi vaste aree, soprattutto 

nella zona meridionale del circuito, furono adibite a deposito di automezzi 

militari e di residui bellici. Di tale situazione anomala risentirono, oltre al 

manto stradale, anche i box, i vari fabbricati, le tribune; insomma, vi era 

rimasto poco di agibile. Il ripristino integrale dell'autodromo venne deciso 

dall'Automobile Club Milano all'inizio del 1948. Ancora una volta in un lasso 

di tempo molto breve - non più di due mesi - l'impianto venne restituito alla 

funzionalità originaria. Nella sua nuova veste l'Autodromo ospitò tutte le 

manifestazioni dal 1949 al 1954. 

 

 
Gran premio d’Italia 1950. 

Gruppo di vetture alla corvetta in porfido; in testa 

al gruppo la Ferrari n.8 di Whitehead. 
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GALLERIA FOTOGRAFICA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gran Premio d’Italia del 1922 a 

sinistra la Fiat 804 n.18 di Pietro 

Bordino, il vincitore, accanto a 

Vizcaya (Bugatti) e Meregalli 

(Diatto). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La domenica del corriere 

10 – 17 settembre 1922 
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Il primo progetto dell’autodromo con uno sviluppo delle piste di 14 km 

 
Pianta dell’autodromo come fu realizzato 
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Eccezionale fotografia aerea scattata nel 1922 dal dirigibile. Si vede l’intero 

tracciato dell’autodromo con le due piste, quella stradale e l’anello di alta 

velocità. 

La fotografia mostra anche un parco quasi completamente “nudo”, pochissimi 

alberi e tanti campi coltivati. 
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9 SETTEMBRE 1928 

 

Nel corso del Gran Premio d’Europa, vinto da Luigi Chiron su Bugatti, 

seguito da Achille Varzi su Alfa Romeo e 

da Tazio Nuvolari su Bugatti, si verificò un 

gravissimo incidente provocato dall’uscita 

di strada del campione d’Italia Emilio 

Materassi su Talbot. L’incidente provocò 

la morte dello stesso pilota e di un gran 

numero di spettatori. Biassono fu colpita 

con la morte del piccolo Luigino Perego di 

anni tredici, figlio del Podestà Cav. Paolo 

Perego. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Segretario Comunale di Biassono Rag. Emilio Romanò, scrisse su 

“Blasionum Memorie storiche e amministrative del comune di Biassono. 2
a
 

min. 1928/29”, un’accorata descrizione degli avvenimenti. 
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